
ECONOMIA E LAVORO 

Produzione leggera, lavoratori 
responsabilizzati, clienti coccolati 
Questi gli ingredienti base 
del successo del Sol Levante 

I risultati dell'inchiesta del Mit 
Lo studio più aggiornato 
su tutto il panorama mondiale 
dell'industria automobilistica 

msw. 

A Occidente un'auto senza qualità 
Il mercato mondiale dell'auto. Per studiarlo il Mit, il 
Massachusetts Institute of Technolog, ha investito 
ben 5 milioni di dollari. Lo studio è uscito nelle libre
rìe degli Stati Uniti da pochi giorni. Ce lo illustra il se
natore comunista Lorenzo Gianotti che con la dele
gazione parlamentare che si occupa della competi
tivita industriale è stato invitato alla presentazione 
tenutasi a Cambridge. 

LORENZO GIANOTTI 
• i ROMA. CU Stati Uniti spen
dono grandi mezzi nella ricer
ca. È nolo. Non c'è allora da 
stupirai se un'indagine condot
ta dal Massachusetts Institute 
ol Technology sulla produzio
ne automobilista mondiale sia 
stata finanziata con S milioni 
di dollari: e nemmeno se il li
bro che ne raccoglie i risultati 
(77ie machine that changed the 
world, Rawcon Associated. 
New York) in libreria in questi 
giorni negli States, indichi in 
copertina l'ammontare del fi
nanziamento. 

Proprio a Cambridge ne ho 
potuto discutere con i direttori 
americani della ricerca Daniel 
Ros e James Womack (il terzo, 
Daniel T. Jones, è britannico). 
La base dell'indagine e molto '• 
ampia e ha toccato 15 paesi e ' 
80 stabilimenti, due dei quali 
in Italia, che sono probabil
mente uno torinese e quello di 
Cassino. 

Inevitabilmente, la prima 
domanda e stata: chi vi ha da
to i soldi per passare ai raggi X 
l'industria dell'auto? Dimmi 
chi ti paga... I contributi sono 
venuti da imprese, americane 
e no, che hanno interessi diret
ti nel campo degli autoveicoli. 
Dall'Italia tre: Fiat, Eni, Monte-
dison. Ma, hanno precisato 
Roos e Womack, nessuno de
gli sponsor ha dato singolar
mente più del 5% della som
ma: ciò a garanzia dell'indi- ' 
pendenza della ricerca. 

t e conclusioni, acuì giunga
no gli studiosi del Mit, non la

sciano dubbi. La storia della 
produzione delie automobili è 
divisa in tre epoche. La prima 
è quella artigianale: la Panhard 
e Levassor. a Parigi assembla
va parti costruite in tante of Hei
ne diverse. Ogni vettura era, in 
qualche modo, un prodotto 
originale. 

Poi venne Henry Ford e die
de il nome alla seconda epoca 
del macchinismo industriale: 
la produzione di massa. Essa 
comporta la catena di montag
gio, l'estrema semplificazione 
delle operazioni e l'automati
smo del lavoratore, la totale in
tercambiabilità delle parti. La 
capitale è Detroit, dove Ford e 
Cenerai Motors impiantarono 
g'I stabilimenti che diedero le 
quattro ruote a tutti gli ameri
cani. Da loro copieranno la 
Fiat, la Renault, la Volkswagen. 

Alla terza epoca furono po
ste le basi subito dopo la se
conda guerra mondiale. Il 
Giappone era stalo sconfitto, 
doveva ricostruire la propria 
economia alle condizioni fis
sate dagli americani: e tra le 
condizioni che ponevano vi 
erano anche la liberta econo
mica e la certezza del posto al 
lavoratori. 

Cosi nel 1950 un giovane in
gegnere. Eiji Toyoda. si decide 
a compiere una visita di tre 
mesi a Detroll, trascorrendo il 
suo tempo nelle officine dei tre 
grandi del motore: Gm. Ford e 
Chrysler. Toyoda non è un 
qualsiasi ingegnere, bensì il 
rampollo della famiglia che 

possiede la Toyota (la <d> è di
venuta «t» perche ritenuta più 
assonante). Alla fine il giovane 
Eiji si convince che la produ
zione di massa non si attaglia 
al Giappone. Bisogna dunque 
trovare una strada nuova. Ed è 
cosi che, secondo Roos e Wo
mack, ha inizio la terza epoca, 
cui danno un nome: lean pro
duction, la produzione testerà, 
in quanto abolisce le linee di 
montaggio con la loro rigidità 
per far posto alle flessibilità e a 

fiiccole strutture dinamiche. È 
a strada che deve condurre ad 
un obiettivo oggi molto in vo
ga, la qualità totale. 

All'origine della lean pro
duction c'è l'osservazione del 
cliente. I concessionari giap
ponesi hannej un'organizza
zione a domicilio. Il venditore 
va a trovare il cliente In casa, 
gli presenta il catalogo, discute 
con lui caratteristiche e optio-
nals della vettura, può concor
dare o prevedere quando la fa
miglia avrà bisogno di una 
nuova auto. Il venditore nippo
nico è slmile ad un assicurato
re, se non addirittura al vec
chio medico di famiglia. 

Alla fabbrica giungono 
quindi ordini dettagliati e pro
grammabili. U al posto della 
lunga linea di montaggio vi so
no centinaia di squadre di 8 
persone ciascuna, con un ca
posquadra. La squadra, dentro 
la quale avviene una continua 
rotazione di posti, è responsa
bile tanto del volume della 
produzione quanto della sua 
qualità. I livelli professionali, 
svariati nel lavoro frantumato, 
sono ridotti a pochi. L'eguali
tarismo, o quasi, sembrerebbe 
dunque uno dei prodotti della 
lean production. Ogni operaio 
giapponese dispone di un pul
sante, schiacciando il quale la 
produzione si ferma; cosi può 
correggere un diletto, rifinire 
una parte imperfetta. 

Dicono gli studiosi del Mit: la 
responsabilità scende dall'alto 
in basso e coinvolge tutti i di
pendenti. •Responsabilità vuo

le dire libertà di controllare II 
proprio lavoro e insieme mag
giore possibilità di evitare gli 
errori, e quindi un abbassa
mento della tensione sul lavo
ro*. La differenza con la fabbri
ca fordiana, che Imponeva che 
la linea non si fermasse mai e 
che l'operaio ripetesse gli stes
si gesti meccanicamente (me
glio un orango che un operaio 
pensante), è abissale. 

Gli autori della ricerca rias
sumono cosi i risultati ottenuti 
dall'impresa: Ogni cosa è ne
cessaria in quantità minore in 
confronto alla produzione di 
massa: metà del lavoro umano 
nell'impianto, metà dello spa
zio nei capannoni, metà del
l'investimento In utensileria, 
metà dell'opera di progettazio
ne necessaria ad un nuovo 
prodotto». Con la tecnica del 
Just in lime i magazzini intemi 
sono aboliti, mentre la tempe
stività degli ordini dei clienti li
quida gli stock Invenduti pres
so le aziende e i concessionari. 
Anche 1 rapporti con i fornitori 
di componenti è semplificato e 
razionalizzato. 

La ricerca del Mit ha riguar
dato gli stabilimenti nel quali 
avviene l'assemblaggio finale 
(stampaggio, saldatura, verni
ciatura, montaggio, collaudo, 
rielaborazione). Womack ci 
tiene a dire che, dal punto di 
vista della complessità di que
ste operazioni, non vi è diffe
renza tra una Mercedes e una 
Panda; ed I canoni della pro
duzione leggera possono esse
re adattati allo stesso modo al
l'assemblaggio di ambedue. 

Nel libro si conducono con
fronti sullo stato dell'industria 
automobilistica in varie parti 
del mondo, dai quali emergo
no conferme a cose già note, 
ma anche novità. Ad esempio, 
per la produttività, le imprese 
giapponesi e quelle americane 
hanno indici abbastanze simi
li, mentre parecchio indietro si 
trovano le aziende che agisco
no in Europa. Per la qualità pri-

r^Gardini sta per comprare Enimont, ma intende venderne un bel pezzo 

Chimica privatizzata e divìsa 
Dopo lo Stato pagherà il conto? 
Gardini sta per comprare, ma in perfetto contrasto 
con lo spirito della direttiva del governo. Tutte le ci
fre del suo piano infatti spiegano già oggi che la sua 
Ehimont non sarà né «integra» né strategicamente 
orientata a ridurre il disavanzo della chimica italia
na. Macciotta, Pei: «Se ora si autorizza il ridimensio
namento, poi lo Stato, come già nel passato, paghe
rà il conto». 

STEFANO RIONI RIVA 

• i MILANO. La storia infinita 
di Enimont sembra orientata 
verso una svolta decisiva: trop
pi segnali vanno nella stessa 
direzione, quella di Gardini. 
per non pensare che ormai i 
giochi siano fatti. Non solo il 
preannunciato aumento di ca
pitale di Montedison, ma poi 
quello della Ferruzzi finanzia
ria, infine il plano industriale il
lustrato dall'amministratore 
delegato di Enimont Cragnotti. 
e la sua dichiarazione -non sa
rà una questione di prezzo a 
decidere*, dicono tutti la stessa 
cosa: la chimica italiana va 
verso la privatizzazione. La 
lunga guerra sta per avere un 
vincitore. 

In realtà però il tormentone 
non si chiuderà: nello stesso 
momento in cui annuncia di 
voler concludere, Montedison 
lancia, attraverso il piano di 
Cragnotti, del segnali che a 
ben guardare prcannunciano 
una nuova lasc. altrettanto tri
bolata, della vicenda. 

Prendiamo il capitolo delle 
dismissioni: nonostante che il 
Cipi, il comitato Interministe
riale per la politica industriale, 
abbia esplicitamente vincolato 
il compratore a conservare 
•l'integrità di Enimont», Cra
gnotti ha annunciato, nel suo 
piano, una massiccia politica 
di acquisizioni e dismissioni: 
vuole Himont e Ausimont, che 
costeranno 5.000 miliardi, e 
prevede altri 2.000 miliardi di 
investimenti per acquisizioni 
all'estero onde forzare l'inter
nazionalizzazione del gruppo. 
E preannuncia, alla line delle 
operazioni, un saldo netto da 
finanziare pari ad altri 2.000 
miliardi. 

Dunque le dismissioni sa
ranno pari a 5.000 miliardi. Se, 
come Cragnotti dice da sem

pre, si venderanno a terzi (Cipi 
permettendo, ma i termini del 
veto scadono comunque, se
condo la sua interpretazione, 
nel '92) ralfinazione, deter
gerla. poliuretani, pvc e altre 
attività minori, alla fine da Eni
mont migreranno intere loca
lizzazioni regionali, e un eser
cito di lavoratori intomo alle 
20.000 unità. 

Non diversa è la situazione 
se la si guarda dal punto di vi
sta degli investimenti promes
si, sempre dal piano industria
le di Cragnotti: saranno 8.000 
miliardi in cinque anni. Di que
sti. il 60% in Italia. Mille miliardi 
all'anno dunque, assai meno 
dei 1.500 indicati nel business 
pian originario, e ancora me
no rispetto agli investimenti ef
fettivi realizzati ncll'89 e nel 
'90, rispettivamente 1.800 e 
5.700 miliardi. Insomma, cifre 
in caduta, adatte a finanziare 
non un mantenimento e tanto
meno uno sviluppo del busi
ness, ma piuttosto una sua «ri
duzione selettiva». 

Riduzione, dunque. Ma ver
so dove? Qui le strade sono 
due: per quasi tutti i settori Eni
mont, dicono gli esperti, non 
farà fatica a trovare acquirenti, 
sul mercato intemo e più facil
mente su quello intemaziona
le. Ma è assai probabile che 
questi acquirenti, soprattutto 
se stranieri, siano più interes
sali alle quote di mercato ila-
liane che ad impianti e occu
pazione. Insomma le vendite 
potrebbero in buona parte 
coincidere con delle chiusure. 
Con buona pace non solo per 
('•integrità» della chimica ita
liana, e per l'occupazione, ma 
anche per il ricquilibrio della 
nostra bilancia commerciale 
chimica, cioè per un'altra delle 
indicazioni pnoritarie del Cipi. 

Ecco che riappare all'onz-

Raul Gardini 

zonte la strada che il governo 
ha appena chiuso formalmen
te con 11 suo pronunciamento 
di settembre: quella di un coin
volgimene surrettizio dell'Eni 
per salvare i resti della «ridu
zione selettiva» di Gardini. Al di 
là dei pronunciamenti di prin
cipio infatti non è difficile im
maginare la violenza delle 
pressioni politiche e sindacali 
locali al momento delle chiu
sure. 

«Vedo concretamente tutti 
questi rischi -commenta il vice
presidente del gruppo comu
nista alla Camera Giorgio Mac
ciotta- a cominciare da quello, 
già verificatosi nella storia del
la nostra chimica, che l'Eni si 
veda costretta a ricomprare in 
futuro a 100 quello che aveva 
venduto a 50. E che. anche a 
prescindere da questo, alla fi
ne un tentativo di razionalizza
zione fatto sui residui dello 
smembramento della chimica 
si riveli paurosamente antieco
nomico». 

•L'unica soluzione ragione
vole resta quella di uno svilup
po bilanciato di tutta la chimi
ca. Affiancando, se Montedi
son non ci sta, nuovi partner 
intemazionali all'Eni. Invece se 
si lascerà fare a Montedison 
sulla base di questo suo piano 
industriale il ridimensiona
mento è garantito: come può 
pensare allo sviluppo un'a
zienda con 18/19.000 miliardi 
di debiti su 23.000 di latturato, 
in una fase di prezzi crescenti 
delle materie prime»? 

Bastano dunque pochi conti 
per vedere come finirà. Ma so
no questi i conti che si stanno 
facendo nelle segreterie delle 
forze politiche che governano 
il paese? In realtà, tra brevi 
scatti d'orgoglio e lunghi mesi 
di silenzi e di discussioni sot
terranee, il panorama politico 
governativo sembra più atten
to a salvaguardare equilibri in
terni e pezzi di potere piuttosto 
che a difendere la chimica ita
liana. 

Due immagini di linee <S montaggio robotttaale per l'assemblaggio di autovetture 

mi sono i giapponesi, seguiti 
dagli europei, ultimi - a distan
za - vengono gli americani. 

Di notevole interesse sono 
altri dati fomiti dalla ricerca. Il 
grado di automazione delle 
operazioni non avrebbe un'in
fluenza significativa sulla pro
duttività. ÀI di sopra di lOOmila 
auto all'anno anche i volumi 
prodotti non influirebbero sul
la produttività. 

Di fronte a questa massa di 
dati e di informazioni come 
può il cittadino-automobilista 
orientarsi? Il modo più sempli
ce per trovare una risposta a 
questa domanda è parso quel
lo di chiedere ai professori 
Roos e Womack che auto pos
sedevano. Il primo ci ha detto 
che nella sua vita di driver ave-
va avuto 16 vetture e ogni volta 
aveva cambiato modello e ca
sa. Il secondo ha risposto che 

disponeva di due auto: una te
desca, che aveva acquistato di 
seconda mano perché era 
un'occasione conveniente, e 
una giapponese, grande, per
ché ha una porta posizionata 
in modo tale da consentirgli di 
entrarvi ed uscirvi in un par
cheggio molto stretto. Gusti e 
bisogni dei clienti variano se
condo logiche che i produttori 
hanno difficoltà a cogliere. 

È necessario in ogni caso 
aggiungere che la ricerca del 
Mit lascia in ombra alcuni pro
blemi che a noi paiono decisi
vi per il futuro dell'auto nel
l'Occidente sviluppato: il traffi
co urbano, la polluzione, il co
sto del carburante. Si tratta di 
un limite gigantesco, perché 
tali problemi possono Indurre 
a cambiare radicalmente mez
zi e tipologie dei trasporti. E se 
ne continuerà a discutere. 

Fremont, alte tecnologie 
e disciplina stile «giap» 
••• ROMA 11 modello giappo
nese della lean production è 
esportabile? È possibile ripro
durre in Europa e in America 
quel misto di dinamismo tec
nologico e di disciplina feuda
le che comporta? Roos e Wo
mack non hanno esitazioni a 
rispondere yes, a cui fanno se
gui™ un nome: Fremont. Si 
tratta di uno stabilimento cali
forniano che la Gm chiuse nel 
1982. perché non redditlvo. e 
riapri nel 1984 in joint venture 
con la Toyota. 

La partecipazione dei due 
gruppi è al 50%. ma la gestione 
è alfidata ai giapponesi. Molte 
cose sono rimaste quelle che 
erano prima della chiusura. Lo 
stabilimento e le tecnologie 
(automazione inferiore al 20% 
delle operazioni svolte) sono 
quelle preesistenti; il designaci 
prodotti di base e i concetti di 
standardizzazione del lavoro 
hanno subito lievi modifiche; 
l'85% dei lavoratori non è cam
biato e continuano ad essere 
organizzati nello stesso sinda
cato (Uaw). 

Eppure i risultati sono im
pressionanti. Le ore necessarie 
a produrre una vettura sono 
passate da 36 a 19, i difetti so

no un terzo di quelli di prima, 
l'assenteismo è caduto dal 15 
all'1,5%, l'area dedicata alla ri
parazione dei difetti si è ridotta 
della metà, i magazzini intemi 
che prima avevano un'autono
mia da 2 a 4 settimane ora ri
chiedono un'autonomia di soli 
due giorni. Cosi l'impianto è 
divenuto altamente redditivo. 

Quali sono le novità che 
hanno consentito il «miraco
lo»? Non sono poche, ma, per 
ragioni di spazio, ci limitiamo 
a menzionare quelle che ri
guardano le condizioni di la
voro. I lavoratori non sono più 
distribuiti per posti di lavoro in
dividuali, ma per squadre di 8 
persone. Prima la rotazione 
dei posti avveniva con il crite
rio dell'anzianità, ora invece è 
costante. Nel vecchio stabili
mento le qualifiche professio
nali erano 150, ora si sono ri
dotte a 2 qualifiche di base. 

Occorre sottolineare che le 
mansioni della squadra sono 
molto più ampie. I lavoratori 
non fanno solo l'attività di as
semblaggio, ma, qualora il 
macchinario non funzioni, 
svolgono anche operazioni di 
manutenzione e di ripristino. 
Chiamano uno specialista, so

lo se non sono in grado di ri
mettere in moto l'impianto. 

Il quadro che viene illustrato 
è incoraggiante. Ottimi risultati 
la lean production li dà anche 
in California, che l'intero Paci
fico divide dal Sol Levante. Se 
si gratta un po', emergono pe
rò elementi più ruvidi. Le squa
dre di lavoro non hanno «rim
piazzi», lavoratori di riserva. Se 
è assente un lavoratore, lo so
stituisce dunque il caposqua
dra, se ne mancano due, l'inte
ra squadra si accolla il carico 
di lavoro dell'assente. Questo 
provoca una pressione dei 
membri della squadra sugli as
senti che spinge l'assenteismo 
largamente al di sotto del limi
te fisiologico. 

Gli stessi Roos e Womack ri
conoscono poi che, pur essen
do divenuto lo stabilimento di 
Fremont la meta dei pellegri
naggi dei manager degli altri 
impianti della Gm, i dirigenti 
americani non sono slati in 
grado di introdurre alcun cam
biamento signilicativo altrove. 
Fremont resta un caso unico 
ed isolato. Solo la mano fatata 
dei Giap è in grado di compie
re il miracolo? Alla domanda 
una risposta certa non sembra 
esserci, perora. O LG. 

PER CAMBIARE INSIEME 
un appello al Pei di: 

Giulio Carlo Argan, Carol Beebe Tarantella Eric Hobsbcrwm, 
Stefano Rodotà, Aldo Schiavone, Corrado Vrvanti, Renato Zangheri 

Lo scontro che divide il partito comunista ha conosciuto In queste ultime 
settimane un'asprezza di parole e di comportamenti che continuano a su
scitare gravissima preoccupazione. Se a questa tendenza non si pone un 
estremo e risolutivo rimedio- ben diverso da una ennesima ed effimera tre
gua tattica - è purtroppo realistico prospettare che la battaglia possa con
cludersi non con la vittoria di uno schieramento, ma con la comune sconfit
ta delle parti in lotta. 
Il susseguirsi dei contrasti, favorito anche da un metodo non sempre limpi
do di discussione, ha travolto in più occasioni ogni argine e ogni pruden
za. Si è aperta cosi una spirale che rimane tuttora incontrollata: come se la 
conquistata libertà di dibattito e di dissenso fosse diventata per molti l'occa
sione per l'esercizio di un oscuro desiderio di dissolvimento. Tutti i tentati
vi di compromesso proposti finora si sono rivelati purtroppo, alla prova dei 
fatti, inadeguati e assai fragili: e soprattutto sono apparsi impari al biso
gno perchè hanno pagato ogni breve armistizio con un aumento della con
fusione e dell'indeterminatezza nei linguaggi e nelle scelte. Non mette con
to, adesso, interrogarsi su come si sia arrivati a questo punto: è un'analisi 
che si potrà lare, meglio, più tardi. Invece, è urgente trovare una soluzio
ne positiva. Noi riteniamo che, nonostante quel che è accaduto In questi me
si, esista tuttora un patrimonio molto vasto non solo di memoria e di espe
rienze passate, ma anche di progetti e di speranze, comune a una larghissi
ma parte dei comunisti italiani. 
Questo comune sentire e pensare non è un fossile inservibile, non si nutre 
solo di nostalgie, ma è ancora In grado di far fronte validamente e con qual
che successo alle esigenze della società italiana; ed è un sostegno prezio
so per il gracile tessuto civile del paese. 
Noi pensiamo che questa vitalità non sia in contrasto con la convinzione -
ormai largamente diffusa fra i militanti, gli iscritti e gli elettori comunisti -
della necessità di arrivare In ogni caso, nel più breve tempo possibile, a un 
mutamento proiondo dell'organizzazione politica cui essi partecipano, o 
che tengono in vita dall'esterno con il loro voto. In altri termini, che occor
re versare In una forma nuova II risultato migliore e più fresco di una decan
tazione storica lunga e difficile. Del resto, in entrambi gli schieramenti qua
si nessuno nega più la necessità di questo cambiamento, pur senza smette
re di riconoscersi nella propria storia. Ora, lasciamo da parte per un atti
mo la questione del nome. É lasciamo da parte per sempre ogni sottigliez
za bizantina sulle parole («nuova» forza politica, o «ritondazione dalle radi
ci» della vecchia). Guaidiamo alla sostanza della questione. Se tutti nel Pei 
convengono che, bene o male, moltissimo vada comunque mutato, non sa
rebbe torse più utile provarsi a identificare, lavorando Insieme, su che co
sa esattamente, al di là del nome e delle formule, debba concentrarsi effet
tivamente la decisione di cambiamento, e circoscrivere le eventuali diver
genze a poche questioni definite e concrete? Cercare di stabilire Insieme 
dove intervenire rispetto ai meccanismi di funzionamento, alla mentalità, 
all'agire politico, ai programmi, alle strategie, al modo di essere del vec
chio partito, e verificare punto per punto l'accordo Intorno a ogni innovazio
ne da apportare? Non si delineerebbe cosi una strada preferibile, al posto 
di questa Interminabile controversia tante volte prigioniera di una cattiva 
dialettica e di Indefinite astrazioni? 
Certamente tutti (o quasi) I comunisti vogliono un partito che abbia cancel
lato completamento ogni residuo di «centralismo»; e in cui si possanoesprl-
mere liberamente, senza effetti disgreganti, tendenze diverse - Il che natu
ralmente non significa un'organizzazione priva di regole. Vogliono un parti
to nel quale la scelta per la democrazia politica non solo come «mezzo» e 
come «fine» dell'agire politico, ma anche come valore etico in sé e come 
fondamento di «reversibilità» per ogni azione di governo, rappresenti un di
scrimine limpido e nettamente segnato. Vogliono un partito in grado di go
vernare e proporre riforme secondo principi: realizzabili subito, nell'Italia e 
nell'Europa di oggi. Vogliono un partito in grado di offrire finalmente a que
sto paese la possibilità realistica di un'alternativa, allontanando I rischi 
sempre più visibili dell'Instaurazione di un regime. Ebbene, noi crediamo 
che si possa lavorare proficuamente intorno a questi punti di concordan
za. Non ci nascondiamo affatto che al di là delle convergenze esistono (ed 
hanno ormai una lunga stona) all'Interno dell'attuale Pei e del suo gruppo 
dirigente notevoli differenze di sensibilità, di stile politico, di filosofie, di 
idee. 

Per certi versi, la crisi dei regimi dell'Est e I mutamenti nella società italia
na ed europea hanno enfatizzato anziché ridotto queste d Istanze. Come per 
ogni altra forza di sinistra in Europa e nel mondo, si pone per la sinistra ita
liana e per il Pel il problema di ritrovare un'identità culturale forte, un mon
do di valori e di certezze che si è andato dileguando. E un lavoro di lunga le
na, che richiederà un impegno non facile, oltre che condizioni storiche non 
ostili. Quale parte possa avere nella ricerca di questo nuovo approdo Intel
lettuale e morale un possibile recupero della tradizione del marxismo e del 
comunismo italiani, per come si sono sviluppati in questo secolo, è questio
ne di tale complessità e difficoltà, e soprattutto con tali implicazioni cultura
li. che sarebbe impensabile immaginare di risolverla attraverso le votazio
ni di un congresso. Chi ritiene di doversi impegnare per coltivare questa 
eredità, non ha che da farlo: il futuro sarà buon giudice. 
Ma i tempi della ricostituzione dei fondamenti di una grande cultura di sini
stra dopo l'uragano di questo decennio, non possono essere, e oggi meno 
che mai, i tempi della politica. E oggi l'urgenza della politica deve riuscire a 
mantenere unite, su obiettivi per dir cosi di «emergenza», quelle forze che 
una ricerca intellettuale libera e spregiudicata sicuramente dividerebbe an
cor più di quanto non stia già facendo. Accettare questa distinzione di pia
ni (e di velocità) non è arrendersi alla pi i brutale empiria, né è la prova di 
una rassegnazione disarmata: vuol diro comprendere la lezione del no
stro tempo, per amara che sia, e cercare di far fronte al nostro presente. 
Senza dubbio, il destino di una grande forza di sinistra sarà segnato se non 
saprà prima o poi ricongiungersi a una grande cultura critica, se non sa
prà riportare la politica nel cuore dei giovani. Ma adesso non è questo in 
gioco. £ in gioco la sopravvivenza di una possibilità e di una speranza. So
no in gioco caratteri elementari della democrazia italiana, e l'immediato do
mani di una componente Importante della sinistra europea. 
Per queste ragioni noi pensiamoche fino al congresso di gennaio la discus
sione possa essere utilmente ricondotta a pochi punti essenziali, da appro
fondire con procedure rigorose. Essi potrebbero essere: 

1) La stesura di una breve, sintetica e limpida «dichiarazione di principi 
politici». Essa potrebbe toccare: lo sviluppo della sicurezza e della coope
razione Internazionali, nel rispetto di due obiettivi prioritari: la collaborazio
ne Est-Ovest e una nuova solidarietà verso i popoli del Terzo mondo; la 
scelta europea; il valore assoluto della democrazia politica: la completa af
fermazione sociale dell'identità femminile; Il riconoscimento del mercato 
come meccanismo storicamente più efficiente per l'allocazione delle risor
se - ma nel quadro della tutela del lavoro e dei gruppi sociali più deboli e 
dell'impegno per i cosiddetti «diritti di cittadinanza» e per la difesa dell'am
biente; la scelta del pluralismo come regola di vita del partito. 

2) La stesura di un breve «codice» che stabilisca le regole per la vita in
terna del partito e la forma delle sue strutture, sulla base del pluralismo e 
del pieno riconoscimento dell'esistenza di orientamenti diversi. 

3) La stesura di un «programma di governo» con accentuati caratteri di 
operatività, valido nei limiti dei prossimi due-tre anni. La sua elaborazione 
potrebbe essere affidata ad agili gruppi di lavoro, ciascuno impegnato su 
un singolo tema. Gli argomenti potrebbero essere: sanità, scuola e ricer
ca, lisco e composizione della spesa pubblica, giustizia e criminalità, Mez
zogiorno, rilorme istituzionali, ambiente ed energia. 

4) Il nome del partito. Qualunque sia il giudizio sul modo in cui l'iniziati
va e stata condotta, ormai l'effetto dell'annuncio del cambiamento è stato 
tate che sarebbe irrealistico tornare semplicemente indietro. Partendo dal 
riconoscimento di questa situazione, si potrebbero lormulare proposte di
verso, rinunciando comunque a ripresentare inalterati il vecchio nome e il 
vecchio simbolo, tenendo anche presente che il nome non deve necessaria
mente riflettere il programma. 
Siamo del tutto convinti che queste modeste proposte - peraltro non estra
nee alle elaborazioni programmatiche del Pei - da sole sarebbero meno 
che niente, se l'intero partito non fosse capace, nelle prossime settimane e 
nei prossimi mesi, di uno scatto vincente di unità e di coraggio. Noi credia
mo che questa possibilità vi sia, che sia possibile cambiare uniti. L'Italia e 
l'Europa stanno attraversando una fase incertissima e difficilissima della 
loro storia, per la quale bisogna attrezzarsi convenientemente: con più pas
sione, con più studio, con più intransigenza, con più moralità. E con una si
nistra che rimane In campo. 

Per ogni Informazione rivolgersi a: Aldo Schiavone - Tel . (06) 5742368 - 878239 

l'Unità 
Domenica 
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